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CAPITOLO SETTIMO
STRATEGIE DI CONCILIAZIONE TRA LAVORO  
E FAMIGLIA DEI GENITORI MIGRANTI
1. Introduzione
In questo capitolo, attraverso l’integrazione di studi 
della famiglia e sulle migrazioni, analizziamo le strategie di 
conciliazione delle famiglie migranti nel corso del tempo 
e come queste siano plasmate dai contesti di residenza di 
bambini e genitori. Il contributo si concentra sulle strategie 
di conciliazione famiglia-lavoro di genitori eterosessuali, 
nati in Marocco, Tunisia, Perù e Romania, in transizione 
alla prima genitorialità e con figli 0-6 anni, residenti in una 
regione del nord Italia, il Piemonte, dove l’incidenza dei 
nati da cittadini stranieri è più elevata della media italiana.
Lo studio mostra come nel corso del ciclo di vita fa-
miliare le strategie di conciliazione, così come le divisioni 
delle responsabilità familiari e lavorative tra padri  –  se 
presenti  –  e madri, il (non) coinvolgimento di altre figure 
ad esempio parentali e il (non) impiego delle misure pubbli-
che a sostegno della conciliazione, in particolare congedi e 
servizi, mutano e sono influenzate dalle opportunità offerte 
dal contesto istituzionale e socio-economico di residenza 
nel momento della nascita del figlio/a, ma non solo. Sono 
anche influenzate dal confronto con modelli di conciliazione 
(e di genitorialità) del paese di origine e di altri paesi, dalla 
storia migratoria individuale e familiare e dalla posizione 
occupazionale (e giuridica) dei genitori migranti. Malgrado 
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il ruolo delle risorse disponibili sia cruciale nel definire le 
strategie delle famiglie migranti, o forse proprio per questo, 
emergono, inoltre, processi di mutamento dei modelli e delle 
pratiche di conciliazione.
2. Quando i lavoratori migranti sono anche genitori
Il fatto che lavoratori e lavoratrici immigrati possano 
essere anche genitori [Maher 2012; Balsamo 2003] e, di 
conseguenza, il tema delle pratiche di conciliazione attuate 
dalle famiglie migranti con bambini piccoli che abitano con 
loro, è relativamente poco esplorato in Italia –  e anche in 
altri paesi a più lunga tradizione immigratoria, malgrado la 
letteratura sulle famiglie transnazionali [Ambrosini e Abba-
tecola 2010; Ambrosini, Bonizzoni e Caneva 2010; Tognetti 
Bordogna 2004a; Bryceson e Vuorela 2002] riveli come anche 
i migranti per motivi di lavoro cerchino di conciliare, con 
pratiche «multilocali» [Kilkey e Palenga-Möllenbeck 2016] 
condizionate dal genere [Crespi, Santoni e Zanier 2016; 
Kofman e Raghuram 2015], le responsabilità e gli affetti 
familiari [Zanfrini 2012]. Alcuni indicatori fanno supporre 
l’esistenza di tensioni tra famiglia e lavoro particolarmente 
forti per i genitori migranti, tra cui il recente calo del numero 
di bambini nati da madre straniera [ISTAT 2016b] e l’inseri-
mento occupazionale dei migranti nei settori meno qualificati 
[ISTAT 2015a; Reyneri e Fullin 2011], meno pagati [Sarace-
no, Sartor e Sciortino 2013] e meno tutelati, ad esempio nel 
caso delle donne migranti, quello della cura domiciliare [Am-
brosini 2013; Triandafyllidou 2013; Sciortino 2004]. Inoltre, 
malgrado i divari occupazionali varino tra paesi d’origine 
[Saraceno, Sartor e Sciortino 2013], le migranti in Italia si 
inseriscono in un mercato del lavoro in cui le donne sono 
strutturalmente più svantaggiate che in altri paesi [Campani 
e Chiappelli 2014] e hanno minori tassi occupazionali delle 
native quando diventano madri [Santero e Solera 2018].
Tra le ricerche disponibili, alcuni risultati riguardano la 
ripartizione delle responsabilità tra madre e padre e altri 
l’influenza del contesto sulle pratiche di cura adottate.
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Rispetto alla prima dimensione, in questo capitolo 
mettiamo in discussione l’idea eurocentrica che le migra-
zioni debbano necessariamente rappresentare itinerari di 
emancipazione. Secondo diverse ricerche empiriche, infatti, 
la (ri)costruzione di norme e pratiche intorno alla famiglia 
durante la migrazione, la relativa diminuzione del controllo 
sociale del contesto d’origine e il confronto con altri modelli 
familiari conduce a innovazioni ma anche irrigidimenti [Della 
Puppa 2014; Ambrosini e Abbatecola 2010; Balsamo 2003; 
Foner 1997]. Inoltre, la transizione all’età adulta, compreso 
il diventare genitori, assume forme e significati diversi tra 
generazioni migratorie [cfr. ad es. Fidolini 2016; Cingolani 
e Ricucci 2014] e «circuiti migratori» [Santero e Naldini 
2017; Kofman 2012]. Ad esempio, nelle migrazioni dal 
Marocco all’Italia, tradizionalmente a prevalenza maschile, 
la diminuzione del supporto femminile informale dopo 
l’emigrazione sembra spingere gli uomini a partecipare più 
che nel paese d’origine alla cura dei figli [Balsamo 2003], 
anche se il lavoro familiare rimane svolto in prevalenza dalle 
donne [Piredda 2016]. Nei circuiti migratori a prevalenza di 
primo migranti donne come da alcune aree del sud America, 
ai ricongiungimenti al femminile possono seguire divisioni 
di responsabilità meno asimmetriche nelle coppie, seppur 
talvolta conflittuali [Tognetti Bordogna 2012b]. Le tensioni 
tra ideali e pratiche, espresse anche da narrazioni sul «senso 
di colpa» dei genitori e definizioni del tempo per sé segnate 
da mancanza di supporto informale, problematizzano ulte-
riormente interpretazioni culturaliste e lineari delle divisioni 
delle responsabilità tra madri e padri [Zaltron 2009].
Per quanto riguarda l’influenza del contesto sulle pra-
tiche di conciliazione, oltre alle difficoltà di condividere 
le responsabilità di cura con la «comunità» e la parentela 
allargata [cfr. ad es. Chinosi 2002], anche per effetto di po-
litiche migratorie che limitano la presenza di familiari adulti 
[Grillo 2008], studi precedenti evidenziano l’importanza del 
network migratorio femminile costituito da parenti, vicine, 
amiche, conoscenti, connazionali o di altre nazionalità, nel 
fornire supporto per la cura dei bambini, ma anche che 
queste reti, specie se di connazionali, possono avere effetti 
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escludenti in caso di non conformità a norme di genere 
[Santero 2008; Decimo 2005]. Inoltre, le aspettative dei 
migranti nei confronti dei supporti pubblici per le famiglie 
risultano limitate [Albertini e Semprebon 2018], così come 
le informazioni dei futuri genitori immigrati sugli interventi 
esistenti [Santero 2016]. Per quanto riguarda l’utilizzo, pochi 
dati sono disponibili. Alcuni risultati mostrano difficoltà ad 
accedere ai congedi, oltre che licenziamenti delle madri e 
problemi di conciliazione dovuti a orari di lavoro «atipici» 
[Bonizzoni 2014]. Rispetto ai servizi, malgrado siano im-
portanti per le straniere che lavorano (cfr. cap. 4), da una 
comparazione tra tre realtà urbane emerge che gli stranieri 
che fanno domanda per l’utilizzo dei nidi risultano meno 
degli aventi diritto e che l’incidenza di domande rifiutate è 
maggiore che tra i nativi [Ricucci e Ponzo 2013].
In questo capitolo analizzeremo le strategie di concilia-
zione adottate dai genitori migranti, come esito di agency 
individuale e mediazioni tra desideri e vincoli all’interno 
delle coppie e delle famiglie.
3. Prospettiva d’analisi
Per considerare sia i vincoli sia l’agency individuale 
[Giddens 1984] nel corso del tempo, definiamo le pratiche 
di conciliazione tra famiglia e lavoro come «strategie» di 
mediazione tra ideali e pratiche [Hochschild 1989], dinami-
che e provvisorie [Musumeci, Naldini e Santero 2015], che 
prendono forma in specifici contesti culturali e istituzionali 
secondo una struttura sociale di genere [Risman e Davis 
2013; Risman 2004], all’interno della quale le narrazioni 
divengono strumenti per giustificare non solo gli scarti 
tra desideri e opportunità [Miller 2011], ma anche tra le 
preferenze e le risorse di madri e padri [Santero e Naldini 
2017; Donatiello e Santero 2015].
Secondo la prospettiva adottata in questo contributo, 
i tipi di strategie, gli strumenti e i modelli di cura (anche) 
transnazionale [Baldassar, Baldock e Wilding 2007], infat-
ti, dipendono non solo dalle risorse socio-economiche dei 
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genitori, ma anche dalla «volontà» e dalle «percezioni» dei 
bisogni di cura, influenzate dalle norme culturali, così come 
dalle dinamiche familiari per stabilire direzione e forza di 
obbligazioni e regole di reciprocità [Attias-Donfut 2012; 
Saraceno 2012], secondo la storia migratoria e le specifi-
che fasi del corso di vita individuale e familiare. Queste 
dimensioni, nel caso delle famiglie migranti, sono plasmate 
dal contesto di partenza e di ricezione [Zaltron 2009]: non 
solo dalle politiche migratorie, che possono modificare 
le strutture familiari, e dal mercato del lavoro ricevente, 
che condiziona l’inserimento occupazionale dei genitori, 
ma anche nello specifico dalle politiche per la famiglia e 
dall’accesso da parte degli immigrati alle misure di conci-
liazione disponibili nel contesto di arrivo [Halevy, Lepianka 
e Santero 2018a; Santero e Naldini 2017; Bonizzoni 2014; 
Kirk e Suvarierol 2014].
4. Strategie e dinamiche di conciliazione
Le strategie di conciliazione dei genitori migranti con figli 
in età prescolare variano molto nel tempo in relazione alle 
condizioni lavorative dei genitori (posizione occupazionale, 
tipo di contratto, orario di lavoro), età e numero dei figli 
e loro bisogni di cura (ad esempio disabilità), disponibilità 
di rete informale, parentale e amicale, accesso ai servizi 
esistenti sul territorio (cfr. cap. 3). Questi aspetti risultano 
condizionati dal circuito migratorio [Santero e Naldini 2017] 
e dal paese di provenienza.
4.1. Quando i figli sono piccoli: strategie di conciliazione 
«centrate sulla madre»
Quando i figli sono piccoli (0-3), è difficile per le coppie 
mantenere quella doppia partecipazione al lavoro (soprat-
tutto a tempo pieno) che appare necessaria per far fronte 
ai bisogni di reddito che crescono con l’arrivo dei figli. Si 
tratta di un bilanciamento tra reddito e cura che è difficile 
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per tutte le famiglie in questa fase del corso della vita. Tut-
tavia, per varie ragioni, la conciliazione, nella forma piena 
di mantenimento della doppia partecipazione al mercato del 
lavoro è più difficile da realizzare per le coppie migranti.
Prima di tutto, perché queste famiglie, data la loro più 
debole posizione nel mercato del lavoro, molto spesso non 
sono titolari di diritti legati alla previdenza sociale o lo sono 
in forma ridotta. Inoltre, in un contesto in cui l’offerta e 
l’accesso ai servizi per la primissima infanzia risultano limi-
tati, non dispongono sempre di una rete sociale in grado di 
fornire gli aiuti necessari per tenere insieme lavoro e cura 
dei figli. In secondo luogo, conciliare famiglia e lavoro è 
difficile vista la natura poco amichevole, in termini soprat-
tutto di orari, dei lavori svolti1. Infatti, il lavoro domestico, 
soprattutto nella forma di assistenza familiare (coabitante) 
per la cura, spesso costituisce il principale settore lavorativo 
delle donne prima di diventare madri, mentre la principale 
posizione occupazionale dei padri del nostro campione è 
quella di operaio, collocato in settori e ambiti lavorativi che 
richiedono straordinari o lunghi orari di lavoro.
Le strategie di conciliazione tra famiglia e lavoro per le 
famiglie migranti appaiono, dunque, attraversate dal noto 
dilemma tra continuare o lasciare il lavoro, tra maternità o 
lavoro (Lipperini 2013]. Si tratta di un dilemma che penetra 
la vita di queste donne e uomini in modo molto incisivo. In 
effetti, per molte coppie migranti, diventare genitore significa, 
soprattutto nella fase in cui il bambino/a è ancora piccolo, 
dover rinunciare ad un reddito, dato che la madre lascia il 
lavoro per occuparsi a tempo pieno del figlio/a.
Nel difficile tentativo di tenere insieme ideali e bisogni 
di tempo da dedicare ai figli, soprattutto se non ancora in 
età per la scuola d’infanzia, e ideali e bisogni di reddito, per 
i genitori migranti la strategia di conciliazione prevalente 
1 Queste famiglie richiamano per molti versi gli studi fatti sulla difficile 
conciliazione delle famiglie nell’economia 24/7 svolte negli Stati Uniti 
[La Valle et al. 2002; Presser 2004], in Europa [Steiber 2009], e anche 
nel nostro paese [Piccone Stella 2007] e nell’Italia del nord [Donati e 
Naldini 2012].
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è quella «centrata sulla madre». La madre è lo strumento 
di conciliazione principale nei primissimi anni di vita del 
bambino e, come era prevedibile, altrettanto diffuso oltre 
che altrettanto dominante, è il modello di cura basato sulla 
maternità a tempo pieno. La strategia centrata sulla madre 
è prevalente tra le famiglie con bambini in età 0-2 e il suo 
utilizzo appare l’unica via possibile per tenere insieme bisogni 
di reddito e bisogni di cura, in assenza di risorse di rete e di 
condivisione con i padri, tra le famiglie in cui la migrazione 
di lei è avvenuta per ricongiungimento familiare. Si tratta di 
una situazione più frequente tra le donne marocchine, anche 
se l’arrivo in Italia era carico di altri significati e aspetta-
tive e alcune delle future madri vantavano una posizione 
occupazionale più stabile e remunerata, erano arrivate in 
Italia prima e avevano uno status giuridico (permesso di 
soggiorno) più tutelato rispetto al marito/compagno prima 
della nascita del primo figlio/a. In alcuni casi, le narrazioni 
femminili tendono a restituire vissuti di isolamento in cui, 
alla mancanza della rete familiare e parentale, si somma 
la difficoltà di interagire in un contesto poco conosciuto 
e spiazzante rispetto all’aspettativa di poter svolgere un 
lavoro remunerato. Queste narrazioni si riscontrano più 
frequentemente nelle interviste con (future) madri arrivate 
in Italia attraverso il ricongiungimento familiare dopo il ma-
rito, senza un permesso di soggiorno indipendente da quello 
del marito e senza un’occupazione stabile. Ma sono emerse 
anche nei casi in cui, dopo la transizione alla genitorialità, 
per il ricorso a una strategia di conciliazione centrata sulla 
madre, coppie a doppia partecipazione diventano famiglie 
con un unico reddito, quello del padre. In questi casi, le 
madri interrompono il loro lavoro precedente (ad esempio 
come assistente familiare coresidente, con turni di notte 
e nei giorni festivi, ritenuto non più conciliabile con le 
responsabilità di cura verso un bambino molto piccolo) e 
le reti sociali di supporto che le madri si erano costruite in 
Italia dopo l’emigrazione possono diventare più rarefatte, 
non solo per l’uscita dal mercato del lavoro ma anche in 
alcuni casi a causa di trasferimenti in altri comuni, ad esem-
pio per esigenze lavorative del marito, divenute prevalenti 
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nelle negoziazioni di coppia data l’uscita dal mercato del 
lavoro pagato delle neo-madri. La mancanza di reti sociali 
e supporto informale, oltre che formale/pubblico, rendono 
ancora più difficile per queste madri trovare un altro lavoro.
La gran parte degli intervistati, padri e madri, condivi-
dono l’idea che «l’uomo è fatto per lavorare mica è fatto 
per stare a casa». Tuttavia, anche le madri, tutte occupate o 
in cerca di lavoro prima della transizione alla genitorialità, 
avevano l’aspettativa di tornare al lavoro dopo la nascita del/
la figlio/a («io mi cerco un lavoro perché non sono abituata a 
stare in casa»), anche se molte avevano espresso l’intenzione 
di trovare un lavoro più conciliabile con le nuove esigenze 
di cura del figlio/a, perché «se vai a fare la badante e lo 
lasci da qualcuno, tanto vale non farlo».
Passando dalla prima alla seconda intervista, emergono 
le difficoltà di trovare soluzioni di conciliazione non esclusi-
vamente centrate sulla madre, e anche le giustificazioni per 
la nuova organizzazione e distribuzione di responsabilità. 
Mentre ai padri intervistati, fatta eccezione nei casi di gravi 
necessità economiche, sembra non pesare che la moglie non 
lavori, le madri devono ricomporre lo scarto, attraverso un 
duro lavoro emotivo. Il bisogno delle madri di «prendere 
un po’ le distanze dal figlio», la difficoltà di re-iniziare a 
lavorare perché i servizi sono troppo costosi (cfr. cap. 3) e 
la rete di sostegno informale assente si traduce in insoddi-
sfazione per l’attuale situazione: «il morale anche... capito? 
Dover dipendere da qualcun altro non mi piace, ’sta cosa 
mi... mi infastidisce».
L’esigenza di non perdere l’unica fonte di reddito spinge 
alcune madri a non lasciare il lavoro, nemmeno nei primi 
mesi di vita del bambino. È quanto emerge dalle storie delle 
madri single e anche nei casi in cui i padri non hanno una 
occupazione o svolgono lavori saltuari. Nella narrazione che 
ne fanno le intervistate questa strategia di conciliazione è 
l’unica possibile: «perché non c’era altro modo, non c’era 
un’altra via di uscita come si dice, no? È la unica, è la unica 
soluzione che avevamo».
Come è noto, la rete informale è la risorsa cruciale per 
tenere insieme cura e lavoro per le famiglie con figli in età 
171
prescolastica. Come mostrano diversi studi nazionali e inter-
nazionali [Naldini, Wall e Bihan 2013; Attias-Donfut 2012; 
Blome, Keck e Alber 2009], la rete parentale estesa, in par-
ticolare i nonni costituiscono una risorsa cruciale soprattutto 
per le famiglie con figli 0-3, per le famiglie con più figli e 
per le madri sole e questo appare particolarmente evidente 
nel contesto italiano [Le Bihan, Martin e Knijn 2013]. Le 
interviste mostrano che la disponibilità della rete informale 
per le famiglie migranti fa la differenza nel rendere pratica-
bile la conciliazione tra famiglia e lavoro quando i bambini 
sono piccoli. Questa risorsa è fondamentale per il rientro 
e la permanenza delle madri migranti single nel mercato 
del lavoro dopo la nascita del figlio. Tutte le intervistate 
single nel nostro campione, ad esempio, hanno ri-coabitato 
nuovamente per almeno un periodo di tempo con la loro 
madre, per avere un aiuto gratuito nella gestione dei figli e 
della casa e poter lavorare. Tuttavia, insieme con la dispo-
nibilità della rete sociale è importante capire la capacità, le 
risorse, anche in termini di status giuridico e le motivazioni 
individuali e familiari che ne consentono l’attivazione. Le 
risorse transnazionali, in particolare le «nonne pendolari» 
o commuting grandmothers, offrono infatti un supporto 
emotivo e pratico cruciale dopo la nascita dei figli, in un 
contesto di limitato sostegno pubblico. Tuttavia, le nonne 
presenti in Italia risultano dalle nostre interviste anch’esse 
attive nel mercato del lavoro, o impegnate da obbligazio-
ni di cura nei confronti di diversi nipoti, figli, mariti, in 
Italia, nel paese d’origine o in altri paesi. La presenza di 
nonne riunite appositamente dagli intervistati per la cura 
del proprio bambino, poi, è limitata dalla normativa sugli 
ingressi (nel caso di cittadini extra europei) e dalle risorse 
delle famiglie. Nei casi in cui la conciliazione non è stata 
possibile, e il padre, se presente, non aveva un’occupazione 
stabile, alcuni dei nuclei familiari intervistati sono rimasti 
senza reddito, o con redditi sotto la soglia del limite neces-
sario per il mantenimento dei figli, senza poter contare su 
un patrimonio preesistente.
172
4.2. Verso strategie di «conciliazione multiple»
Nelle famiglie con figli sopra i 3 anni, le strategie di con-
ciliazione si diversificano. Inoltre, la presenza di entrambi i 
genitori che lavorano, o la condizione di madre sola, o ancora 
la presenza di più figli con bisogni legati a disabilità, rende 
complessa l’organizzazione dei tempi tra lavoro e famiglia 
e spinge all’impiego e integrazione di molteplici strumenti. 
La doppia partecipazione in presenza di figli piccoli si rea-
lizza attraverso il ricorso a quella che abbiamo chiamato la 
strategia di «conciliazione multipla», ossia, quella in cui si 
utilizzano risorse esterne alla coppia e alla famiglia, formali 
e informali. Tali strategie possono essere distinte a seconda 
che le famiglie possano contare e affidarsi alla rete paren-
tale e  –  soprattutto tra le famiglie peruviane  –  amicale, e 
quelle di coloro che invece si affidano principalmente, ma 
spesso anche esclusivamente, ai servizi, più frequente tra 
gli stranieri. A differenza delle strategie di conciliazione 
prevalenti in studi che si sono focalizzati sulle coppie con 
lavori atipici [Piccone Stella 2012] o sulle famiglie a doppia 
partecipazione o di madri sole con «orari di lavoro atipici» 
[Donati e Naldini 2012] e sulle famiglie native [Naldini, Wall 
e Le Bihan 2013], le famiglie migranti hanno meno opzioni, 
in termini di presenza ed estensione della rete parentale e 
risorse economiche, per integrare il mix tra risorse formali 
e informali, al contempo ampliando i modi e le ricompo-
sizioni del «fare famiglia» in emigrazione attraverso reti 
di solidarietà che appaiono necessariamente (ri)costruite 
e (ri)scelte, e integrate da relazioni amicali e di vicinato.
L’uso dei servizi è cruciale per quelle madri che non 
vogliono perdere l’opportunità di continuare a lavorare e 
contribuire al sostentamento familiare. Le famiglie migranti 
a doppia partecipazione vi ricorrono, in assenza di altre 
risorse, più intensamente delle famiglie italiane (cfr. cap. 
4). Al ricorso ai servizi si aggiunge spesso l’utilizzo di altre 
strategie, come la turnazione nella coppia, in modo che uno 
dei due sia presente quando i figli sono a casa, ma anche, 
come abbiamo accennato, il ricorso a reti amicali e sociali 
se disponibili.
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Ad esempio, Casablanca vive con la moglie Morgana, 
entrambi nati in Marocco e laureati, e una figlia di 3 anni, 
nata in Italia. Lui è arrivato in Italia nel 2007 e al momen-
to dell’intervista ha un contratto a tempo indeterminato 
da operaio carrellista. La moglie, in Italia da più tempo 
di lui e titolare del permesso di soggiorno da cui dipende 
quello dei familiari, lavora come «badante» al mattino con 
contratto a tempo determinato e per il servizio civile al 
pomeriggio. La divisione tra lavoro retribuito e familiare 
oscilla nel corso del tempo affrontando quasi tutte le sue 
possibili combinazioni: inizialmente, prima dell’arrivo del 
figlio, one-and-half model (lui lavora, lei solo nei weekend 
per arrotondare), quando lei rimane incinta si passa ad una 
situazione di male breadwinner, ma per un breve periodo e 
a causa di esigenze del marito, dopo la nascita della figlia, 
l’unico sostentamento è dipeso solo dal lavoro di lei, che 
era dunque l’unica «procacciatrice di reddito», mentre al 
momento dell’intervista sono una coppia a doppio reddito, 
ma rimane comunque un income gender gap. Lui arriva a 
guadagnare 1.400-1.500 euro al mese; lei, con entrambi i 
lavori, circa 700-800 euro mensili. Nonostante la madre 
resti la figura di riferimento, lavorando entrambi, i genitori 
hanno dovuto riorganizzare i tempi della cura: la bambina al 
mattino va al nido, al pomeriggio l’organizzazione prevede 
la presenza del padre se è di turno a riposo. Il contributo 
del padre nell’accudimento della figlia non è esente da 
difficoltà nel superare «i confini della presenza» paterna 
[Bertone, Ferrero Camoletto e Rollé 2015] come emerge dalle 
parole di Casablanca che evidenziano anche scarti tra ideali 
di lui («il marito lavora fuori e la donna lavora dentro»), 
desideri di lei («mia moglie, voleva tornare... a lavorare, 
sì») e necessità della famiglia di arrotondare il reddito, che 
riemergono anche rispetto ai piani futuri di conciliazione di 
Casablanca e alla condizione difficile di vita della moglie, 
così come ce la restituisce il marito: «la verità: lei non ce 
la fa [... ]. Lei mi dice che ha tanto peso di lavorare fuori 
e anche dentro, soprattutto che esce da casa dalle nove e 
torna alle cinque e mezza».
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Emerge, quindi, come i cambiamenti nel corso del tempo 
delle strategie di conciliazione attuate siano l’esito del tentati-
vo di ricomporre scarti non solo tra desideri/piani e pratiche 
quotidiane fatte di fatiche diverse, ma anche tra gli ideali 
di lui e di lei. Nella storia di Casablanca, l’organizzazione 
dei tempi di vita quotidiani della famiglia è multipla perché 
oltre al nido e alla presenza del padre nei riposi dal lavoro, 
prevede l’aiuto delle vicine di casa di case marocchine, nei 
pomeriggi in cui lui è di turno al lavoro e la madre in ser-
vizio civile. La rete informale è anche in questo caso, vista 
la lontananza della rete parentale, cruciale, non solo per la 
cura della figlia quando i genitori sono entrambi a lavoro, 
ma anche per il sostegno morale che offre, ad esempio, nel 
fornire informazioni su cosa fare, come gestire la bambina 
quando i genitori non riescono a capire che problema ab-
bia. Anche se non in modo continuo, nell’organizzazione 
complessiva, la rete parentale transnazionale rappresenta 
un’altra importante risorsa: più volte nell’anno, infatti, arriva 
la madre di lui che aiuta sia in casa che con la bambina.
Quando viene mia madre sì, è lei che prende cura di mia figlia, 
va al nido a prendere la figlia, prepara da mangiare per noi... uhm 
fa anche la pulizia, anche se Morgana non, non vuole, mi dice 
«no, questa è la mia casa, voglio io gestire tutto», comunque io 
dico sempre a mia madre «vai a fare quello, vai a fare quello». 
(Casablanca, padre marocchino)
È importante notare il ruolo ambiguo che possono 
avere gli scambi di aiuto intergenerazionali transnazionali 
nelle dinamiche di coppia durante l’emigrazione: in questo 
caso, la madre di Casablanca aveva approvato, secondo la 
narrazione di Casablanca, l’asimmetria di genere nel lavoro 
familiare come parte dell’accordo precontratto matrimonia-
le tra Casablanca e Morgana, inoltre durante le sue visite 
sostanzialmente si sostituisce a lui nei compiti familiari 
negoziati da Morgana.
La cifra delle reti di sostegno informale è, in effetti, il 
genere delle stesse. Infatti, la rete informale di sostegno ai 
genitori che lavorano, come nel caso delle «nonne transazio-
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nali», è fortemente femminilizzata. D’altro canto, la disoc-
cupazione di lui, che non è rara nelle storie occupazionali 
di queste famiglie, così come la disponibilità dei padri in 
alcuni orari della giornata, come emerge anche dalle indagini 
sulla conciliazione delle coppie native [Musumeci, Naldini 
e Santero 2015], può rappresentare un’opportunità per una 
maggior partecipazione dei padri al lavoro di cura e con-
tribuire a mutamenti e messa in discussione di «maschilità 
egemoniche» in emigrazione [Della Puppa 2014], oltre che 
il coinvolgimento, nel mix tra rete formale e informale, di 
un numero più esteso di potenziali attori della conciliazio-
ne, come racconta Eric, macellaio che ha perso il lavoro e 
che vive con sua moglie, collaboratrice familiare saltuaria, 
entrambi nati in Romania, e i figli, nati in Italia. La famiglia 
può contare sull’aiuto parentale: ad esempio, il suocero ha 
vissuto per tre mesi con loro quando è nato il secondo figlio. 
Tuttavia, ad Eric non piace l’idea di lasciare i figli con altre 
persone, perché ha il timore che non si prendano cura dei 
bambini come i genitori, in particolare la moglie, mentre 
invece apprezza la valenza educativa del nido:
Anche se è parente però non lo guarda come mia moglie. 
Cioè io lascio [...] cioè un’oretta, due, sì [...], però non mai dal 
mattino fino alla sera tardi o mai al giorno dopo, no. Devo an-
dare, che ne so, da qualche parte? Me li porto dietro. [Al nido 
invece] sta insieme con i bambini, impara con loro, poi stando 
assieme impara anche a parlare la lingua più veloce, poi lì a scuola 
imparano a andare in bagno, a parlare, a vestirsi, a mangiare da 
soli. (Eric, padre romeno)
5. Fronteggiare l’incertezza
Emerge, dunque, l’agency dei migranti nel ricomporre 
le significative discrepanze tra ideali e pratiche di concilia-
zione, dovute alle storie migratorie, familiari e lavorative e 
alle risorse dei genitori, laddove il modello di conciliazione 
centrato nel primo anno del bambino sulla madre – seguito 
dall’ideale diffuso di «un lavoratore e mezzo» col supporto 
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della rete informale e dei servizi – si scontra con l’impossibi-
lità delle madri di rimanere nel lavoro pagato per mancanza 
di tutele contrattuali e di supporto informale (e pubblico) 
per la cura dei bambini o, in altri casi, con la loro necessità 
di rientrarvi subito dopo la nascita dei figlio per la precarietà 
occupazionale del marito o compagno, quando presente.
5.1. Flessibilità e «ottimismo» incompresi?
Le narrazioni dei genitori immigrati sulla gestione di 
cura e lavoro, se confrontate con quelle dei nativi, tendo-
no a esprimere un orizzonte di tempo più breve [Naldini 
2015], una limitata pianificazione del futuro e una fiducia 
generale nel fatto che la coppia troverà risorse e soluzioni 
quando necessario, risultato consistente con altri studi sui 
genitori di classe operaia [Nielsen, Brannen e Lewis 2013; 
Plantin 2007]. Questo orizzonte di tempo limitato nella 
pianificazione delle strategie di cura, così come la carenza di 
informazioni sulle esistenti iniziative per le famiglie, differisce 
da quanto emerge da uno studio sulle aspettative dei genitori 
italiani prima della transizione alla genitorialità [Bertolini 
et al. 2016]. I genitori nativi di classe media, soprattutto 
le (future) madri, sono coinvolti infatti in vari processi di 
anticipazione: frequentano corsi preparto, organizzano nel 
dettaglio l’arrivo del bambino/a e anche tempi e modi per 
conciliare famiglia e lavoro. È importante notare che la po-
sizione occupazionale e giuridica degli immigrati è cruciale 
nel diminuire le loro opportunità di costruire piani ricchi 
e meticolosi. Superando le rappresentazioni culturaliste e 
strutturaliste delle esperienze migratorie, sosteniamo infatti 
che le narrazioni dei genitori immigrati, apparentemente 
meno aderenti ai diffusi ideali di genitorialità «intensa» 
[Faircloth, Hoffman e Layne 2013], rispetto a quelle 
dei genitori italiani, possano in realtà essere interpretate 
considerando l’asimmetria di risorse tra famiglie native e 
migranti, insieme alla flessibilità organizzativa necessaria 
per fronteggiare pratiche di cura transazionali e condizioni 
occupazionali più precarie e in mutamento.
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Questi aspetti sono esemplificati dalla storia di Claudia, 
assistente veterinaria in Romania, disoccupata in Italia, spo-
sata con un connazionale operaio. L’incertezza di Claudia 
nel futuro è elevata anche a causa del fatto che il suo se-
condo figlio, gravemente malato, ha richiesto cure mediche 
giornaliere dalla nascita. Claudia soffre di un forte senso di 
incertezza, ogni giorno è imprevedibile per lei. La flessibilità 
organizzativa e una profonda fiducia in future soluzioni 
che la coppia genitoriale saprà trovare sono basi cognitive 
importanti per l’agency dei genitori immigrati con minori 
chances di prevedere le necessità di conciliazione e le risorse 
disponibili, nella fase del ciclo di vita familiare, prolungata 
nel caso di figli disabili, in cui i bisogni di cura dei bambini 
sono più intensi. Tuttavia, questo «ottimismo» può essere 
scambiato per immaturità e negligenza, da professionisti del 
sociale e operatori dei servizi educativi e sanitari del paese 
di destinazione, abituati a interagire con genitori di classe 
media nativi, come riporta Claudia:
Io sono ottimista. E allora quando [il pediatra] mi chiama, 
ehh, «come va il suo bambino?», dico «lo vedo bene»... perché 
lo vedo bene. Eh lui mi diceva sempre «signora ma un bambino 
che fa la dialisi non può stare sempre bene». Dico «ma io lo 
vedo bene», cioè se lui sta bene, no? Eh diceva che sono troppo 
giovani, che IO ancora non lo so... i rischi che c’ha mio figlio che 
può succedere e vuole parlare con i miei genitori. Cioè, io penso 
che sono abbastanza responsabile che so quello che ha [...], poi 
piano piano ha visto... Secondo me anche per quello all’inizio ci 
ricoverava più spesso. (Claudia, madre romena)
5.2. Mutamento e persistenza nei significati e nelle pratiche 
di maternità e paternità
Nell’ambito di questa flessibilità organizzativa, vanno 
intese anche le giustificazioni delle discrepanze tra piani e 
pratiche relative alla divisione di genere delle responsabilità 
lavorative e familiari. Come rilevato nel caso delle coppie 
italiane di classe media ad alta istruzione [Musumeci, Naldini 
e Santero 2015], infatti, gli immigrati intervistati conside-
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rano la presenza della madre essenziale per il benessere 
del bambino nei primi anni di vita. Il padre è considerato 
un supporto per le emergenze o in occasione di particolari 
eventi e circostanze. Le narrazioni sul «meglio per il bam-
bino» rivelano la prevalenza di questi modelli di genere 
della divisione delle responsabilità familiari in tutti i gruppi 
nazionali coinvolti. L’aspettativa, come abbiamo visto, prima 
della nascita del primo figlio, è che la madre riduca il suo 
orario di lavoro o, se questo non è possibile, che rinunci 
al lavoro pagato, anche se è la principale procacciatrice di 
reddito. Queste aspettative di genere sono prevalenti anche 
tra le famiglie native, ma le rispondenti, più protette dai 
contratti di lavoro, possono usare congedi parentali, ferie, 
o ridurre in alcuni casi il loro orario di lavoro, senza essere 
costrette a perdere la loro occupazione [Naldini 2015]. 
Emergono, quindi, nel caso delle madri migranti pratiche 
discorsive per giustificare la «buona madre lavoratrice», 
anche se i tempi di rientro al lavoro non corrispondono a 
quanto atteso idealmente.
Il lavoro pagato rimane, inoltre, una dimensione cru-
ciale dell’identità maschile, nelle narrazioni sia delle madri 
sia dei padri. La dimensione lavorativa, infatti, ha spesso, 
anche per come è strutturata la normativa sull’ingresso e 
la permanenza degli immigrati, un importante significato 
all’interno dei progetti migratori, specie nel caso degli 
uomini [Gallo e Scrinzi 2016; Della Puppa 2014; Kilkey 
et al. 2013]. Questo è particolarmente chiaro dai brani di 
intervista sulla disoccupazione maschile e sull’eventualità 
che i padri possano prendere congedi. La maggior parte dei 
padri non è informato di questo diritto, o non ne gode a 
causa del tipo di contratto di lavoro, e anche nei casi in cui 
gli intervistati ne sarebbero titolari e ne sono a conoscenza, 
non sono intenzionati a usarli (come la grande maggioran-
za dei padri italiani) [Musumeci, Naldini e Santero 2015; 
Murgia e Poggio 2012b] per timore di ripercussioni negative 
e anche per l’intenzione di dare priorità al lavoro pagato, 
in relazioni lavorative molto asimmetriche con il datore di 
lavoro [Musumeci e Santero 2018], come spiega ad esem-
pio Eric:
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Se lavori da uno così cosa dici? Vai sennò arriva un altro 
subito dietro di te [...]. Una volta non ti licenziava nessuno, se 
ti licenziavano non potevano più assumere nessuno, adesso ti 
licenzia subito e ti butta fuori. Vai via, trovano una scusa. (Eric, 
padre romeno)
È importante notare che per quanto riguarda la parte-
cipazione dei padri al lavoro familiare, mentre i repertori 
degli italiani ad alta istruzione tendono a valorizzare ideali 
e pratiche concernenti la «nuova» paternità coinvolta [Ber-
tone, Ferrero Camoletto e Rollé 2015] e intima [Dermott 
e Miller 2015], anche se la madre continua a essere la 
principale care manager [Donatiello e Santero 2015], le 
coppie immigrate tendono a usare argomentazioni di gene-
re, talvolta nascondendo aspettative e pratiche innovative. 
Ad esempio, gli intervistati spiegano che l’esperienza dei 
padri di vivere «da soli» dopo l’emigrazione o con mogli 
o compagne coresidenti con la famiglia datrice di lavoro o 
con orari di lavoro lunghi e atipici prima della nascita dei 
figli tende a incoraggiare il coinvolgimento degli uomini nei 
compiti domestici, come nelle famiglie native [Le Bihan, 
Martin e Knijn 2013]. Inoltre, dalle interviste emerge l’im-
portanza per i genitori delle relazioni padre-figli, il ruolo 
dei padri per il mantenimento delle regole e, in alcuni casi, 
anche per altri compiti come vestire i bambini e cucinare 
per loro. La condivisione quotidiana delle responsabilità di 
cura tra genitori è anche incoraggiata dal fatto che gli ideali 
di coinvolgimento della rete sociale (femminile) nella cura, 
specialmente rilevato nel caso dei marocchini, ma presente 
anche negli altri network migratori, si scontrano con le 
pratiche realizzabili nel contesto di emigrazione.
Le dinamiche di genere all’interno delle coppie sono, 
dunque, diversificate: orientate verso un maggior coinvol-
gimento di lui nella cura attraverso continue negoziazioni, 
oppure basate sull’accordo del mantenimento di sfere sepa-
rate di competenza tra madre e padre, o infine relative a un 
inatteso ruolo di principale procacciatrice di reddito svolto 
dalla madre, quest’ultimo tuttavia non accompagnato di un 
simmetrico coinvolgimento nella cura da parte del padre 
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[Santero e Naldini 2017]. Tali dinamiche possono portare 
a esiti diversi in termini di scelte organizzative e narrazioni 
per giustificarle nel tempo. Il confronto tra interviste realiz-
zate prima e dopo la nascita dei figli ci ha, infatti, permesso 
di verificare che narrazioni apparentemente «tradizionali» 
sulle responsabilità nella cura di padri e madri possono 
essere in realtà adottate per giustificare l’impraticabilità 
di aspettative di genere più paritarie rispetto alle pratiche 
realizzate (realizzabili) dopo la nascita dei figli, nel contesto 
di immigrazione.
Per giustificare le discrepanze tra aspettative più paritarie 
prima di diventare genitori e pratiche asimmetriche dopo la 
nascita dei figli, gli intervistati ricorrono a repertori conso-
lidati su differenze naturali (più spesso nel caso di coppie 
romene, peruviane ma anche native italiane) [Naldini 2015] 
o culturali (più frequenti nel caso delle coppie marocchine) 
che legittimano le asimmetrie di genere esistenti attraverso 
un emotion work per riallineare le proprie emozioni alle 
feeling rules [Hochshild 1979], alle regole del sentimento 
che si percepiscono come dominanti nel contesto sociale 
di riferimento, nel caso dei migranti anche mediando tra 
diversi contesti sociali. In questa direzione si può leggere 
l’apparente convergenza delle giustificazioni culturaliste e 
naturalizzanti tra native e non nativi, soprattutto quando 
c’è discrepanza tra ciò che «dovrebbero» sentire e ciò che 
sentono.
6. Dimensioni che influenzano la conciliazione dei migranti 
tra agency e struttura
Considerando le strategie di conciliazione come media-
zioni provvisorie tra ideali e pratiche [Hochschild 1989], è 
dunque possibile anche individuare le dimensioni e i fattori 
contestuali [Risman 2004], individuali e familiari [Baldassar, 
Baldock e Wilding 2007] che hanno condizionato gli scarti 
tra i piani e le pratiche dei genitori immigrati, le narrazioni 
(giustificazioni) per ricomporli [Miller 2011], gli irrigidimenti 
e i processi di innovazione attuati.
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Innanzitutto vanno considerati gli ideali di genere e geni-
torialità relativi a «buon padre», «buona madre», «il meglio 
per il bambino», maschilità e femminilità e, in particolare, 
la coesistenza di più modelli, sia nel contesto culturale del 
paese di origine che in quello di destinazione, accanto a 
quelli egemonici della cura della prima infanzia centrata sulla 
madre, del coinvolgimento nel lavoro pagato come attributo 
fondamentale per la figura del «buon padre», e genitorialità 
«intensa». Qui è interessante notare, rispetto al confronto 
interculturale tra forme familiari [Ambrosini e Abbatecola 
2010; Balsamo 2003; Foner 1997] che i modelli genitoriali 
definiti dagli intervistati «degli italiani» o degli «europei», 
nelle rappresentazioni degli immigrati tendono a enfatizzare 
la parità di genere nel lavoro di cura, contrariamente a quan-
to rilevato dalle ricerche con le famiglie native tra le quali, 
invece, prevalgono divisioni asimmetriche delle responsabilità 
durante la transizione al primo figlio [Naldini 2015].
A livello istituzionale, le politiche migratorie e la loro 
concreta attuazione hanno importanti conseguenze indivi-
duali e familiari sulla definizione non solo dello status giu-
ridico di genitori e figli, ma anche come abbiamo visto delle 
reciproche dipendenze e obbligazioni, della composizione 
delle convivenze familiari e della rete sociale nello spazio 
transazionale. Nel caso di immigrati da paesi esterni all’U-
nione Europea, sembra in particolare il contratto di lavoro 
di chi nella coppia è titolare del permesso di soggiorno da 
cui dipende quello del resto della famiglia a essere mag-
giormente «tutelato», nelle negoziazioni intrafamiliari sulla 
conciliazione. Per questo motivo le primo migranti titolari di 
un proprio permesso di soggiorno per motivi di lavoro, da 
cui dipende anche quello degli altri componenti del nucleo 
familiare, sembrano avere, a parità di altre condizioni, più 
potere negoziale rispetto alle ricongiunte. Inoltre, le politiche 
per la famiglia nazionali e la loro implementazione locale 
contribuiscono alla stratificazione dell’accesso agli interventi 
di supporto alla conciliazione tra famiglia e lavoro, in base 
al tipo di occupazione dei genitori. I servizi sono essenziali 
soprattutto quando entrambi i genitori lavorano o nel caso 
di madri single, mentre l’uso dei congedi riguarda solo 
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una piccola minoranza di intervistate che ha avuto diritto, 
conoscenza e possibilità di usufruirne.
La struttura delle convivenze familiari e, in particolare, 
la presenza o meno di entrambi i genitori e la disponibi-
lità di altre persone adulte non inserite a tempo pieno nel 
mercato del lavoro, l’età e il numero dei bambini e i loro 
bisogni di cura – ad esempio in caso di malattie croniche o 
disabilità – insieme alle fasi del ciclo di vita familiare e della 
rete parentale di riferimento, influenzano la possibilità di 
attuare strategie di conciliazione «multiple», che integrano 
risorse informali e formali.
Nel caso dei genitori che vivono in coppia, inoltre, la 
divisione di responsabilità dipende dalle specifiche negozia-
zioni tra i partner. L’analisi dei cambiamenti nelle pratiche 
e nei significati nel corso del tempo presentata in questo 
capitolo ha permesso di verificare che l’esito di tali nego-
ziazioni comporta un adeguamento non solo organizzativo 
e pratico, ma anche sul piano delle giustificazioni.
A livello individuale, le risorse sociali (rete migratoria, 
parentale e amicale, vicinato, famiglia transnazionale), eco-
nomiche e contrattuali (tipo di lavoro, contratto e orario) 
delimitano le possibilità di scelta tra strategie e strumenti 
di conciliazione. Inoltre, le obbligazioni percepite e le capa-
cità nei confronti di lavoro pagato e cura dei bambini, gli 
ideali di genitorialità e cura e l’orientamento verso il lavoro, 
condizionano la preferenza per un tipo di strategia piuttosto 
che un’altra.
Gli ideali di cura possono infatti essere re-interpretati 
nelle strategie attuate per colmare gap tra desideri e pratiche, 
a supporto del lavoro emotivo che accompagna il processo 
decisionale nel corso del tempo, specie nel caso di nuove e 
inattese condizioni a cui ci si è dovuti adeguare.
7. Conclusioni
Lo studio ha permesso di indagare i tipi di strategie e 
gli strumenti di conciliazione nel tempo e i fattori che ne 
influenzano cambiamenti e persistenza.
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Nel contesto indagato, i genitori migranti dotati di minori 
risorse socio-economiche attuano soluzioni di conciliazione 
centrate sulla madre, nella maggioranza dei casi quando i 
bambini sono piccoli, oppure «multiple», con il coinvolgi-
mento di diversi attori privati e pubblici, formali e informali, 
soprattutto quando i figli sono più grandi.
I risultati mostrano come, nel caso delle famiglie migranti, 
sia più difficile che per le coppie native rimanere famiglie 
a doppio reddito, almeno nelle prime fasi della transizione 
alla genitorialità, per la mancanza di supporto informale 
nella cura in seguito all’emigrazione e la diffusa carenza di 
tutele nella svantaggiata collocazione occupazionale della 
maggioranza degli intervistati.
Emergono evidenti discrepanze tra pratiche di concilia-
zione flessibili, anche rispetto al genere, e i prevalenti ideali di 
maternità «intensiva» e di paternità ancorata intorno all’idea 
del padre «procacciatore di reddito». Prevalgono, inoltre, 
narrazioni culturaliste o naturalizzanti delle differenze di 
genere. Tuttavia, l’approccio longitudinale ci ha permesso di 
rilevare che in alcuni casi queste narrazioni emergono solo 
successivamente alla nascita dei figli, per giustificare il gap 
tra ideali e aspettative paritarie – non attuabili per ragioni 
prevalentemente strutturali – e pratiche asimmetriche.
Inoltre, emergono soluzioni di conciliazione innovative, 
in seguito all’emigrazione. In particolare, la mancanza di sup-
porto della rete informale e la condizione occupazionale del 
padre in alcuni casi relativamente più svantaggiata di quella 
della madre, sembrano orientare i padri a partecipare alla 
cura dei figli più di quanto si aspettavano, anche se questa 
partecipazione è oggetto di continua negoziazione nella 
coppia e poco condivisa nella rete sociale, specie, sembre-
rebbe, nel caso dei marocchini. Futuri studi sui significati 
attribuiti dai padri migranti a questi mutamenti sembrano 
dunque auspicabili, così come ricerche sul possibile (mis)
conoscimento da parte degli esperti dell’infanzia delle capa-
cità adattive dei genitori migranti come base fondamentale 
per efficaci strategie di conciliazione in condizioni struttu-
ralmente avverse, in base a quanto sembra emergere dallo 
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studio presentato soprattutto nel contesto di famiglie con 
madri single e figli con disabilità.
Cruciale, sia per la negoziazione delle responsabilità di 
genere nelle coppie sia per la partecipazione al mercato del 
lavoro delle madri, è il ruolo dei servizi educativi prescola-
stici. La flessibilità organizzativa, la capacità di costituire reti 
di cura oltre i confini parentali e la fiducia nelle soluzioni 
che i genitori possono trovare sono una base fondamentale 
dell’agency di madri e padri migranti, anche se non sempre 
viene riconosciuta come tale dagli attori sociali con cui 
queste famiglie interagiscono.
